MESSA del 29 MAGGIO 2022 (ASCENSIONE, Lc 24,46-53)
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Anna, Betty (MO), Stefano (53 anni... terminale), gli amici e le amiche di Alba e Arezzo. 

Ricordiamo il caro don Francesco (LI), morto ieri... e Andrea di RM (4°)
Intro. Oggi è la festa dell'Ascensione, sono passati 40 giorni da Pasqua. Gesù si distacca dai suoi per tornare alla Casa del Padre. È un tempo di distacchi dolorosi questo: prima il mio vicino Claudio, una settimana fa il caro Gioacchino, ieri don Francesco, ex parroco di Castiglioncello e cappellano del carcere di Livorno, un prete mio coetaneo con una grande sensibilità verso i poveri, i carcerati, gli esclusi, ma anche per la pace, la giustizia, col desiderio di una chiesa da rinnovare che gli stava troppo stretta. Ora è con Gesù asceso al cielo nella casa del Padre, dove dimora solo la Gioia e la Pace tanto cercata... Lo accompagniamo. 
Kyrie eleison = Signore pietà:

· Pietà Signore, per la nostra tristezza, chiusura e rabbia nel non accettare le separazioni, i distacchi, Christe eleison!
· Pietà Signore per non accettare e vivere le diverse fasi della vita, l'accoglienza dei cambiamenti dentro e fuori di noi, per le rigidità e gli egoismi con cui vorremmo congelare le situazioni di comodo, Kyrie eleison!

· Pietà Signore, per il disprezzo e l'indifferenza verso ciò che sta in basso, gli umili, la terra, verso chi è ai margini, per un eccessivo spiritualismo che ci fa guardare solo al cielo dimenticando la terra..., Christe eleison!
Spunti di omelia
Sono i versetti finali del vangelo di Luca, quelli in cui racconta (unico) l'Ascensione di Gesù. Sono 7 versetti, al centro dei quali c'è la benedizione ed un duplice distacco che opera due liberazioni. 

1) Innanzitutto Gesù risorto conduce i suoi discepoli “fuori” (ex-ago è un “esodo”) da Gerusalemme, dal Tempio, a Betania (Monte degli Ulivi). La storia della salvezza continua fuori dai recinti sacri, in mezzo al mondo, alla natura, alle relazioni di amicizia, tra i poveri (Betania = “casa dei poveri”). Non è un caso che all'inizio del vangelo il sacerdote Zaccaria, nel cuore del Tempio di Gerusalemme, non riesca a dare la benedizione perché rimane muto (cf Lc 1,21-22); alla fine del vangelo è il Risorto che benedice, ma lo fa non dal Tempio ma dal Monte degli Ulivi [ancora oggi c'è un'edicola dell'Ascensione!].
C'è un distacco da compiere anche nella chiesa da forme troppo rigide e recintate che non raggiungono le persone di oggi, che non sanno stare dentro la vita, che puzzano troppo di chiusura [come certe realtà parrocchiali e associative], andare oltre la cortina dell'incenso.

La benedizione oggi arriva non più dai recinti sacri e dai luoghi deputati al servizio religioso, ma dal mondo, dal monte, dai luoghi dell'amicizia, dove c'è povertà ma anche solidarietà, dove si accoglie la vita e la si lascia crescere avendone cura, laddove c'è un albero, un torrente, una pioggia a dare la benedizione! Bisogna imparare a riconoscere queste benedizioni “laiche” che nutrono e permettono la vita. 
2) Poi Gesù “si separa da loro”. È il secondo distacco, che crea libertà e porta alla gioia, dopo un momentaneo smarrimento. Sono quei distacchi, quelle distanze necessarie alla vita per crescere, maturare, evolvere, trasformarsi. Penso qui anche a mia nipote Sara, che si trova in Sardegna per iniziare una nuova avventura lavorativa tra 1000 difficoltà..
La vita chiede continuamente queste trasformazioni, queste “partenze”. Cosa sarebbe se il bimbo non decidesse che è giunta l'ora di uscire fuori dalla pancia materna? O se un adolescente non iniziasse a fare le “sue” esperienze, iniziando a staccarsi dai genitori? O se una giovane coppia non trovasse la sua autonomia e distanza rispetto alle aspettative dei rispettivi genitori? O se figli adulti si lasciassero schiacciare dalle pretese del genitore anziano che non accetta aiuti esterni? 
Noi sappiamo che questi vuoti lasciati sono capaci di generare libertà e di fare nascere il nuovo in modo imprevisto e creativo.
Dunque vi è una liberazione da compiere – forse ancora più difficile da quella dei luoghi – nelle relazioni, perché non siano legami di dipendenza ma di libertà e rinnovata capacità di amare. 
Poi Gesù alza le mani per benedire. La benedizione che cos'è? È “dire bene” (eu-loghèo), è pensare e dire bene della vita qualunque cosa accada, non nel senso di non avere senso critico, ma nel senso che ogni cosa, dentro una visione benedetta, può essere occasione per un bene maggiore. Benedire è dunque riconoscere una Presenza che accompagna sottilmente le nostre esistenze malgrado gli inciampi e le contraddizioni, le fatiche e le sofferenze. 

Una forma di benedizione è la “trasformazione creativa dei conflitti attraverso l'esperienza di giovani che scoprono la persona nel proprio nemico” (Rondine, Cittadella della Pace).
Benedire significa dunque portare avanti la vita, il suo rinnovamento e trasformazione a beneficio di tanti. E questa forma di benedizione la dà il “laico” Gesù, non il sacerdote Zaccaria. Perché ci sono benedizioni mute incapaci di nutrire la vita ed alimentarla con i suoi sogni più veri. Ma ci sono benedizioni continue che riceviamo dal mondo, dalla natura, dagli animali, e persino dalle nostre storie contorte, per renderci ancora più adatti alla vita e capaci di restituirne i doni.

Todà 

Benedizione del pane del vino e delle uova

Defunti: d. Francesco (LI), Gioacchino, Claudio, Andrea (4°), i morti prematuri, vittime guerra, ingiustizia, cimiterino di Terzelli, in mare, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra dimenticati 
Avvisi: seguite dal sito per sapere quando ci sono e per partecipare alle Messe IN PRESENZA a Terzelli durante l'estate. Buona estate a tutte/i!
Poesia: ... di Monica Rovatti
Benedizione finale (Apache) (con imposizione mani)
